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Pasqua, la vita I
oltre la Legge

di Massimo Recalcati

I1 mistero della Pasqua
cristiana coincide con

l'evento della resurrezione di
Cristo. Dobbiamo sottolineare
la parola evento perché
la resurrezione non vuole
essere una figura parabolico-
metaforica, ma un'esperienza
effettiva, un evento reale.
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UNA STORIA DI SPERANZA

Pasqua, la gita ~
oltre la Legge

Con la resurrezione Gesù ci dimostra che la forza, il talento, il desiderio sono
più forti dei rigidi precetti. Come confermano Paolo di Tarso e Agostino

<iì Massimo Recalcati

1 mistero della Pa-
squa cristiana
coincide con l'e-
vento della resur-
rezione di Cristo.
Dobbiamo sottoli-
neare la parola

evento perché la resurrezione non
vuole essere una figura paraboli-
co-metaforica, come molte di quel-
le che hanno caratterizzato la predi-
cazione di Gesù, ma un'esperienza
effettiva, un evento reale. Quale?
Quello più decisivo: la morte non è
l'ultima parola sulla vita, esiste sem-
pre per la vita la possibilità di non
essere finita del tutto dalla morte.

Questa è l'enunciazione folle e as-
soluta dell'evento della resurrezio-
ne che sembra contrastare con
ogni buon senso. Non è infatti la
morte la fine della vita, la sua disso-
luzione, l'ultima nota che chiude ir-
reversibilmente la melodia dell'esi-
stenza? La resurrezione per ogni
cristiano contrasta l'opinione co-
mune, sfida il carattere oggettivo
di questa evidenza. Al tempo stesso
l'evento della resurrezione non è
un semplice fatto in sé, come la
pioggia o il vento. Esso non è sem-
plicemente avvenuto, come raccon-
tano i Vangeli, in un «buon matti-
no» (Gv, 20, 1, 18), presso la tomba
dove era stato deposto il corpo di
Cristo. La resurrezione è resa un
evento solo dalla fede di chi allora
vi ha creduto e di chi oggi ancora
continua a crederci. Non è qualco-
sa di remoto che giace alle nostre
spalle, non è un fatto miracoloso
che si è compiuto una volta per tut-
te. Se la resurrezione è davvero un
evento e non una parabola tra le al-
tre è perché essa continua ad acca-
dere grazie alla fede di chi resta, ap-
punto, fedele a quell'evento. La fe-
deltà all'evento-Gesù risorto è ciò

che fa esistere ora e non al passato
remoto la resurrezione: la morte
non é, non può essere, l'ultima pa-
rola sulla vita.

Tutta la straordinaria forza della
predicazione di Gesù si istituisce
su questa tesi: la vita è più viva del-
la morte, è ciò che dà morte alla
morte, è ciò che consente di uscire
dalle tenebre del sepolcro e di rico-
minciare. Non tutto muore mai del
tutto. E la linea extramorale che at-
traversa la parola di Gesù. Mentre il
giudizio morale definisce la vita
giusta come quella che si è adegua-
ta alla volontà della Legge, e la vita
che cade nel peccato come quella
che vive contro la Legge. Ebbene
Gesù ha sovvertito questo metro di
giudizio con decisione: la vita giu-
sta è la vita viva, è la vita che deside-
ra la vita e che sa generare frutti.
Di qui il ripensamento radicale

della nozione deuteronomica della
Legge. Essa non è in antagonismo
alla vita perché, nella sua forma ul-
tima, coincide con il desiderio del
soggetto, con la sua vocazione e coi
suoi talenti. In questo senso la vita
viva è vita animata dalla forza del
desiderio, antagonista alla Legge
del sacrificio e capace di fare del de-
siderio la propria Legge. E questo il
cuore davvero laico della predica-
zione di Gesù: la vita che si perde
nella morte, la vita che cade nel pec-
cato, è la vita che ha paura della vi-
ta, è vita senza desiderio, è vita che
rifiuta la vita. Si tratta di liberare al-
lora la Legge dal culto masochisti-
co del sacrificio. La predicazione di
Gesù insiste su questo punto: l'uo-
mo non è fatto per la Legge ma è la
Legge che è fatta per l'uomo. Sic-
ché la Legge alla quale l'uomo è te-
nuto a subordinarsi è una Legge
che solleva l'uomo dal peso della
Legge perché questa Legge — la Leg-

ge della buona novella — coincide
con il desiderio dell'uomo stesso,
con la sua forza affermativa. «Non
abbiate paura!», è il solo monito
che Gesù indirizza agli uomini. Di
qui la sua critica serrata ad una con-
cezione solo ritualistica e cultuale
della religione. Non c'è proibizione
giustificata di fronte al dovere del
desiderio. Mentre passava un gior-
no in un campo di grano in compa-
gnia dei suoi discepoli, questi rac-
colsero le spighe per cibarsene. I fa-
risei reagirono scandalizzati: «Per-
ché fanno di sabato quello che è
proibito!» (MC, 2, 24).
Lo stesso accadde direttamente

a Gesù quando nella sinagoga guarì
un uomo dalla «mano inaridita». I
farisei restarono turbati e usciti dal-
la sinagoga «subito tennero una riu-
nione con gli erodiani contro di lui
per farlo morire» (Mc, 3,1-6). I sacer-
doti sostenitori di una versione so-
lo rituale-cultuale della Legge rim-
proverano Gesù di agire fuori dalla
Legge. Ma la sua risposta è decisa:
«Il sabato è fatto per l'uomo e non
l'uomo per il sabato» (Mc, 2,23-27).
Non si tratta, dunque, solo di sot-
trarre l'uomo ad una interpretazio-
ne moralistica della Legge come pe-
so che toglie il respiro, ma di affer-
mare l'esistenza di un'altra Legge,
di una nuova Legge che autorizza a
coltivare il proprio desiderio — la
propria vocazione, i propri talenti
— anziché reprimerlo. Non a caso
per Agostino è questo lo scopo ulti-
mo della venuta di Cristo: «Riscatta-
re quelli che erano sotto la Legge,
affinché non fossimo più sotto la
Legge ma sotto la grazia». E la corre-
zione della Legge che risuona
nell'evento della resurrezione pa-
squale: se la Legge viene data per
mezzo di Mosè, la grazia viene per
mezzo di Gesù, scrive Paolo di Tar-
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so (Galati, 4, 4-5). Se, infatti, si disso-
cia la Legge dalla grazia, la Legge
non può che risultare una maledi-
zione. La promessa di Gesù è l'esi-
stenza di una Legge libera dal peso
della Legge. È la promessa che rive-
la che quella della morte non è la so-
la Legge poiché esiste un'altra Leg-
ge, quella del desiderio, che libera
la vita dalla paura della morte.
Ecco perché, diversamente dai fi-

losofi, Gesù non parla della morte

Nella
"Lettera
ai Galati"
leggiamo
che se

si dissociano
k norme

dalla grazia,
quelle stesse

nonne
non possono
che risultare

una
maledizione

Nel Vangelo
di Matteo
Cristo dice

"Venite a me,
voi tutti

chefaticate
e vi piegate

sotto
un pesante
fardello
e io vi

libererò
da quel
peso"

ma l'attraversa. E necessario testi-
moniare l'eccedenza della vita ri-
spetto alla morte. Solo l'evento di
questa testimonianza mostra che
resta sempre qualcosa della vita,
che resta sempre la possibilità che
non tutto muoia per sempre, che
non tutto sia deciso dalla morte:
«Venite a me, voi tutti che faticate e
vi piegate sotto un pesante fardel-
lo, e io vi libererò da quel peso... Il
mio giogo è facile da portare e leg-

II dipinto
Caravaggio:
L'incredulità
di San Tommaso

gero il mio fardello» (Mt, 11, 28-30).
Non a caso nel giudizio universa-

le il criterio che separa i salvati dai
dannati è ancora una volta quello
della vita che sa essere viva. La col-
pa più decisiva dei dannati è stata
quella di non aver saputo amare.
Per questo i salvati saranno i più fra-
gili, ovvero quelli che hanno sapu-
to avere un rapporto di amicizia e
non di rifiuto con la mancanza (Mt,
25, 31-46). E per costoro che la resur-
rezione sarà un evento sempre pos-
sibile.
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